1.NORMATIVA-LEGISLAZIONE
Le premesse normative 
Dal punto di vista normativo, il discorso sulla costituzione dei dipartimenti nella scuola dell’autonomia si incardina su una serie di decreti che ne costituiscono il riferimento e  l’orizzonte di senso: IL DPR 8 marzo 1999 n. 275,” Regolamento per l’Autonomia delle Istituzioni  Scolastiche”; Il decreto 22 agosto 2007,n.139 ,” Regolamento relativo all’obbligo all’istruzione” di cui alla legge 27 dicembre 2006, n.296 e relativi allegati;il DPR 22 giugno 2009,n.122,” Regolamento recante coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli alunni..”;e il conseguente  DM n.9 del 27 gennaio 2010” Adozione del modello di certificazione dei livelli di competenze raggiunti nell’assolvimento dell’obbligo di istruzione”.


Scheda 1 
Autonomia scolastica
IL DPR 8 marzo 1999, n. 275
L’art. 4 sancisce il” diritto ad apprendere” quale nuovo diritto fondamentale:
Art. 4
Autonomia didattica
1. Le istituzioni scolastiche, nel rispetto della libertà di insegnamento, della libertà di scelta educativa delle famiglie e delle finalità generali del sistema, a norma dell'articolo 8 concretizzano gli obiettivi nazionali in percorsi formativi funzionali alla realizzazione del diritto ad apprendere e alla crescita educativa di tutti gli alunni, riconoscono e valorizzano le diversità, promuovono le potenzialità di ciascuno adottando tutte le iniziative utili al raggiungimento del successo formativo.
L’art.5 offre la possibilità di adottare formule di flessibilità oraria (ad esempio concentrare le ore di una determinata materia in un certo periodo dell'anno), attivare percorsi didattici individualizzati (ad esempio per l'integrazione di alunni diversamente abili o stranieri), programmare percorsi formativi in coordinamento con le richieste del territorio, scegliere metodologie e strumenti didattici in coerenza con il Piano dell'offerta formativa
Art. 5
Autonomia organizzativa
1. Le istituzioni scolastiche adottano, anche per quanto riguarda l'impiego dei docenti, ogni modalità organizzativa che sia espressione di libertà progettuale e sia coerente con gli obiettivi generali e specifici di ciascun tipo e indirizzo di studio, curando la promozione e il sostegno dei processi innovativi e il miglioramento dell'offerta formativa.
2. Gli adattamenti del calendario scolastico sono stabiliti dalle istituzioni scolastiche in relazione alle esigenze derivanti dal Piano dell'offerta formativa, nel rispetto delle funzioni in materia di determinazione del calendario scolastico esercitate dalle Regioni a norma dell'articolo 138, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112.
3. L'orario complessivo del curricolo e quello destinato alle singole discipline e attività sono organizzati in modo flessibile, anche sulla base di una programmazione plurisettimanale, fermi restando l'articolazione delle lezioni in non meno di cinque giorni settimanali e il rispetto del monte ore annuale, pluriennale o di ciclo previsto per le singole discipline e attività obbligatorie.
4. In ciascuna istituzione scolastica le modalità di impiego dei docenti possono essere diversificate nelle varie classi e sezioni in funzione delle eventuali differenziazioni nelle scelte metodologiche ed organizzative adottate nel piano dell'offerta formativa.

L’art.8 attribuisce alle istituzioni scolastiche la cura della progettazione formativa e la ricerca valutativa, la formazione e l'aggiornamento culturale e professionale del personale scolastico, l'innovazione metodologica e disciplinare, la ricerca didattica e gli scambi di informazioni, esperienze e materiali didattici, l'integrazione e il coordinamento tra le diverse articolazioni del sistema scolastico
Art. 8
Definizione dei curricoli
Il Ministro della Pubblica Istruzione, previo parere delle competenti commissioni parlamentari sulle linee e sugli indirizzi generali, definisce a norma dell'articolo 205 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, sentito il Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione, per i diversi tipi e indirizzi di studio:
a) gli obiettivi generali del processo formativo;
b) gli obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze degli alunni;
c) le discipline e le attività costituenti la quota nazionale dei curricoli e il relativo monte ore annuale;
d) l'orario obbligatorio annuale complessivo dei curricoli comprensivo della quota nazionale obbligatoria e della quota obbligatoria riservata alle istituzioni scolastiche;
e) i limiti di flessibilità temporale per realizzare compensazioni tra discipline e attività della quota nazionale del curricolo;
f) gli standard relativi alla qualità del servizio;
g) gli indirizzi generali circa la valutazione degli alunni, il riconoscimento dei crediti e dei debiti formativi;
h) i criteri generali per l'organizzazione dei percorsi formativi finalizzati all'educazione permanente degli adulti, anche a distanza, da attuare nel sistema integrato di istruzione, formazione, lavoro, sentita la Conferenza unificata Stato-regioni-città ed autonomie locali.
2. Le istituzioni scolastiche determinano, nel Piano dell'offerta formativa il curricolo obbligatorio per i propri alunni in modo da integrare, a norma del comma 1, la quota definita a livello nazionale con la quota loro riservata che comprende le discipline e le attività da esse liberamente scelte. Nella determinazione del curricolo le istituzioni scolastiche precisano le scelte di flessibilità previste dal comma 1, lettera e).
3. Nell'integrazione tra la quota nazionale del curricolo e quella riservata alle scuole è garantito il carattere unitario del sistema di istruzione ed è valorizzato il pluralismo culturale e territoriale, nel rispetto delle diverse finalità della scuola dell'obbligo e della scuola secondaria superiore.
4. La determinazione del curricolo tiene conto delle diverse esigenze formative degli alunni concretamente rilevate, della necessità di garantire efficaci azioni di continuità e di orientamento, delle esigenze e delle attese espresse dalle famiglie, dagli Enti locali, dai contesti sociali, culturali ed economici del territorio. Agli studenti e alle famiglie possono essere offerte possibilità di opzione.
5. Il curricolo della singola istituzione scolastica, definito anche attraverso un'integrazione tra sistemi formativi sulla base di accordi con le Regioni e gli Enti locali, negli ambiti previsti dagli articoli 138 e 139 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 può essere personalizzato in relazione ad azioni, progetti o accordi internazionali.
6. L'adozione di nuove scelte curricolari o la variazione di scelte già effettuate deve tenere conto delle attese degli studenti e delle famiglie in rapporto alla conclusione del corso di studi prescelto.



 (
Scheda 2
 
Il motore delle riforme
Il decreto 22 agosto 20
07,n.139 “ Regolamento relativo all’obbligo all’istruzione” di cui alla legge 27 dicembre 2006, n.296 
con gli allegati :
Documento tecnico
Gli Assi C
ulturali
Le competenze chiave di cittadinanza
Il panorama europeo
“
Costituiscono il tessuto per la costruzione di percorsi di apprendimento orientati all’acquisizione di competenze chiave che preparino i giovani alla vita adulta e che costituiscano la base per consolidare e accrescere saperi e competenze in un processo di apprendimento permanente, anche ai fini della futura vita lavorativa
.”
“L’integrazione tra gli assi culturali rappresenta uno strumento per l’innovazione tecnologica e didattica; offre la possibilità alle istituzioni scolastiche , anche attraverso la quota di flessibilità del 20%, di progettare percorsi di apprendimento coerenti con le aspirazioni dei giovani e del loro diritto ad un orientamento consapevole, per una partecipazione efficace e costruttiva alla vita sociale e professionale”
)




















Scheda 3 

IL DPR 22 giugno 2009,n.122,” regolamento recante coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli alunni..”
Art. 8.

Certificazione delle competenze

  1.  Nel  primo ciclo dell'istruzione, le competenze acquisite dagli alunni  sono descritte e certificate al termine della scuola primaria e,  relativamente  al termine della scuola secondaria di primo grado, accompagnate  anche  da valutazione in decimi, ai sensi dell'articolo 3, commi 1 e 2, del decreto-legge.
  2.  Per  quanto  riguarda  il  secondo  ciclo di istruzione vengono utilizzate  come parametro di riferimento, ai fini del rilascio della certificazione  di  cui all'articolo 4 del decreto del Ministro della pubblica  istruzione  22  agosto  2007,  n.  139,  le  conoscenze, le abilita' e le competenze di cui all'allegato del medesimo decreto.
  3.   La  certificazione  finale  ed  intermedia,  gia'  individuata dall'accordo  del  28  ottobre  2004  sancito  in  sede di Conferenza unificata  di  cui  all'articolo  8 del decreto legislativo 28 agosto 1997,  n.  281,  per  il riconoscimento dei crediti formativi e delle competenze   in   esito   ai  percorsi  di  istruzione  e  formazione
professionale,  e'  definita dall'articolo 20 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226.
  4.  La  certificazione  relativa agli esami di Stato conclusivi dei corsi  di  studio  di  istruzione  secondaria  di  secondo  grado  e' disciplinata  dall'articolo 6 della legge 10 dicembre 1997, n. 425, e successive modificazioni.
  5. Le certificazioni delle competenze concernenti i diversi gradi e ordini  dell'istruzione  sono  determinate  anche  sulla  base  delle indicazioni  espresse  dall'Istituto nazionale per la valutazione del sistema  di  istruzione  (INVALSI)  e  delle  principali  rilevazioni internazionali.
  6.  Con  decreto  del  Ministro dell'istruzione, dell'universita' e ricerca,  ai  sensi  dell'articolo  10,  comma  3,  del  decreto  del Presidente  della  Repubblica  8  marzo 1999, n. 275, sono adottati i modelli  per  le  certificazioni  relative  alle competenze acquisite dagli alunni dei diversi gradi e ordini dell'istruzione e si provvede ad  armonizzare  i  modelli  stessi  alle  disposizioni  di  cui agli articoli   2   e  3  del  decreto-legge  ed  a  quelle  del  presente regolamento.

E  il conseguente DM n.9 del 27 gennaio 2010” adozione del modello di certificazione dei livelli di competenze raggiunti nell’assolvimento dell’obbligo di istruzione”.

Definiscono  il quadro delle premesse normative di riferimento e costituiscono una traccia per la definizione di compiti e obiettivi da raggiungere.





I Dipartimenti

Scheda 4 

I Dipartimenti sono  istituiti, lasciando la scelta in ordine all’opportunità alle singole istituzioni scolastiche,  ai sensi dei DD.PP.RR. 15 Marzo 2010, n. 87 , n.88 e n.89 che sono Regolamenti recanti norme concernenti il riordino degli Istituti Professionali degli Istituti Tecnici e dei Licei.
A loro volta i Regolamenti recano norme per il riordino degli istituti professionali , tecnici e dei Licei a norma dell'articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 
Il termine Dipartimenti compare all’articolo 5 comma 3 c del DD.PP.RR. 15 Marzo 2010, n. 88  :
“(gli istituti tecnici) possono costituire, nell’esercizio della loro autonomia didattica,organizzativa e di ricerca,senza nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica,dipartimenti, quali articolazioni funzionali del collegio,per il sostegno alla didattica e alla progettazione formativa”.

Una dicitura sostanzialmente analoga è rintracciabile all’interno delle Linee Guida dei professionali. 

Stessa cosa per i Licei, all’ Art.10 comma 2 a del DDPPRR. 15 marzo 2010, n.89:“(le istituzioni scolastiche) possono costituire, senza nuovi e maggiori oneri per la finanza pubblica, dipartimenti, quali articolazioni funzionali del collegio,per il sostegno  alla progettazione formativa e alla didattica”
È opportuno ricordare che molte scuole avevano già attivato dipartimenti disciplinari quali articolazioni del collegio dei docenti come attuazione dell’autonomia organizzativa contenuta nel DPR 275/99 sopra menzionato.












